Corso di formazione

Insegnanti di Religione 
Modulo N° 10 

Legge 28-marzo-2003 N° 53 

( Riforma Moratti). 
Norme generali sull’istruzione e livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale ( Art. 1)
L’art. 1 della legge, avente per oggetto la delega in materia di norme generali sull’istruzione e di livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di formazione professionale, si compone di quattro comma il primo dei quali enuncia le finalità della legge di riforma e i compiti delegati al Governo. 

Il Governo, infatti, viene delegato, entro 24 mesi a partire dal 17 aprile del 2003, ad adottare uno o più decreti legislativi aventi per contenuto: 

· la definizione delle norme generali sull’istruzione; 

· i livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di formazione professionale. 

La riforma della scuola, contenuta nella legge delega e che verrà attuata grazie allo strumento giuridico dei decreti legislativi, si pone la finalità generale di “ favorire la crescita e la valorizzazione della persona umana” in un quadro che deve tener conto: 

· del rispetto dei ritmi dell’età evolutiva; 

· delle differenze e dell’identità di ciascuno; 

· delle scelte educative delle famiglie; 

· della cooperazione  fra scuola e genitori;

· dell’autonomia delle istituzioni scolastiche;

· dei principi sanciti dalla Costituzione. 

Emerge, da una lettura puntuale dell’articolo, una sostanziale accettazione dell’art. 1 della legge quadro n. 30 del 19 febbraio 2000 in materia di riordino dei cicli di istruzione che è stata abrogata dall’art. 7 della legge di riforma che stiamo analizzando. 

Le modifiche apportate riguardano un’aggiunta e una rimozione: si aggiunge la necessità di rispettare le scelte educative delle famiglie ma scompare la coerenza dei principi della riforma con i principi sanciti dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. 

Occorre osservare come, pur non facendo espresso riferimento al Regolamento sull’autonomia scolastica ( DPR 275/2000), per ben due volte nello stesso comma si richiama l’autonomia delle Istituzioni scolastiche. Autonomia che dovrà trovare il suo spazio nell’ottica della riforma del titolo V  della Costituzione  che ha ridistribuito le competenze fra Stato, Regioni, Province e Comuni e in vista della legge sulla devoluzione in via di approvazione. 

Il secondo comma dell’art.1 stabilisce le modalità tecniche relative all’adozione dei decreti delegati. La proposta spetta  al Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca di concerto con: 

· il Ministro dell’economia e delle finanze; 

· il Ministro per la funzione pubblica; 

· il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

Occorre, altresì, sentire la Conferenza  unificata Stato-Regioni, Città e autonomie locali istituita dal d.lgs 28 agosto 1997 n. 281 al fine di: 

· favorire la cooperazione fra l’attività dello Stato e il sistema delle autonomie; 

· esaminare le materie e i compiti di comune interesse. 

E’ necessario anche che vengano acquisiti i pareri delle Commissioni istruzione  della Camera e del Senato ( nel caso di mancata  espressione del parere entro 60 giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto il provvedimento viene comunque adottato). 

E’ importante sottolineare che per i decreti legislativi relativi all’istruzione e formazione professionale non è sufficiente sentire la Conferenza Unificata ma occorre invece una intesa con la stessa Conferenza. E’ evidente il peso attribuito alle autonomie locali in materia  scolastica, in particolare riguardo ad istruzione e formazione professionale. 

Il terzo comma impegna il Ministro dell’Istruzione, Università e ricerca a predisporre entro 90 giorni dalla entrata in vigore della legge  un programma di interventi finanziari ( che il Consiglio dei Ministri deve approvare previa intesa con la Conferenza Unificata ) tendenti a  sostenere: 

· la riforma degli ordinamenti; 

· gli interventi connessi alla attuazione della riforma degli ordinamenti;

· gli interventi concernenti lo sviluppo e alla valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche; 

· l’istituzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema scolastico già svolto dall’Invalsi con l’attuazione negli anni scolastici 2001/02 e 2002/03 dei Progetti Pilota 1 e 2;

· lo sviluppo delle tecnologie multimediali dell’alfabetizzazione nelle tecnologie informatiche;

· lo sviluppo dell’attività motoria e delle competenze ludico-sportive degli allievi; 

· la valorizzazione professionale del personale docente; 

· le iniziative di formazione iniziale e continua del personale; 

· il concorso al rimborso delle spese di autoaggiornamento sostenute dai docenti; 

· la valorizzazione professionale del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario;

· gli interventi di orientamento per combattere la dispersione scolastica e garantire la realizzazione del diritto-dovere di istruzione e formazione; 

· gli interventi per lo sviluppo dell’istruzione e formazione tecnica superiore; 

· gli interventi per lo sviluppo dell’educazione degli adulti; 

· gli interventi di adeguamento delle strutture di edilizia scolastica. 

Per l’attuazione di questo piano, compatibilmente con i vincoli della finanza pubblica, i finanziamenti verranno inscritti ogni anno nella legge finanziaria, in coerenza con il Documento di Programmazione economico e finanziario.  

Il 4°, infine, prevede la possibilità, entro 18 mesi dalla entrata in vigore della legge, di apportare ai decreti legislativi disposizioni correttive e integrative nel rispetto dei criteri, principi direttivi e procedure precedentemente esaminati 

Sistema educativo di istruzione e formazione ( Art. 2) 
L’art. 2 costituisce il cuore della legge di riforma, è diviso  in lettere che individuano principi e criteri direttivi del sistema educativo di istruzione e di formazione.

Lettera A 

Si pone il principio della promozione dell’apprendimento continuo da acquisire in tutto l’arco della vita. Viene  abbandonata la visione di un sistema formativo limitato ad un preciso momento della vita esistenziale dell’uomo.

Vengono assicurati a tutti uguali opportunità  al fine di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare quelle capacità e quelle competenze che permettono l’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro nella triplice ottica locale, nazionale ed europea. Lo sviluppo di capacità e competenze  devono  attuarsi mediante conoscenze ed abilità, sia generali che specifiche , che tengano conto delle attitudini e delle scelte personali.

Lettera B 

La legge delega afferma l’importanza di promuovere:

· il conseguimento di una formazione spirituale e morale che si ispiri anche ( ma non soltanto) ai principi della Costituzione;

· lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza ai tre livelli territoriali e culturali della comunità locale, della comunità nazionale e della civiltà europea. 

Lettera C  

Viene assicurato a tutti il diritto all’istruzione e alla formazione per almeno 12 anni e, in ogni caso, sino al conseguimento di  una qualifica entro i 18 anni. Non si usa il termine obbligo scolastico ma quello di diritto all’istruzione e alla formazione. 

Il diritto in oggetto può essere realizzato seguendo due vie: 

· il sistema di istruzione (vedremo dopo che coincide con il sistema dei licei ); 

· il sistema di istruzione e formazione professionale ( garantito dalle Regioni). 

Per garantire un livello adeguato del servizio si prevedono livelli essenziali di prestazioni definiti su base nazionale. 

Richiamando la legge 104/92 viene altresì, assicurata  l’integrazione di persone diversamente abili attraverso la predisposizione di adeguati interventi. 

L’offerta di istruzione e formazione predisposta dallo Stato, oltre a costituire  un diritto per il cittadino, costituisce anche un dovere legislativamente sanzionato. 

I termini usati hanno un significato largamente accettato in campo giuridico. Il dovere di solito è inteso come comportamento generico. L’obbligo, viceversa, ha una sua caratterizzazione di specificità. 

L’obbligo scolastico trova una sua ridefinizione contenutistica ( vedi l’art. 34 della Costituzione ). 

L’obbligo formativo viene anch’esso riconfigurato perdendo la logica sottesa all’art. 68 della legge 17-05-1999 n. 144 con le successive modificazioni. 

L’attuazione del diritto-dovere previsto è ovviamente demandato ai decreti legislativi previsti nell’art. 1 e deve tener conto: 

· del principio della gradualità; 

· della compatibilità ( disponibilità finanziaria) con il piano programmatico da definire entro 90 giorni; 

· delle disponibilità finanziarie previste nell’art. 6 senza le quali qualsiasi decreto legislativo non potrà essere emanato. 

Lettera D 

L’articolazione del sistema di istruzione e di formazione prevede : 

· la scuola dell’infanzia 

· il primo ciclo ( del quale fanno parte la scuola primaria e la scuola secondaria di 1° grado); 

· il secondo ciclo ( comprendente il sistema dei licei e il sistema della istruzione e della formazione professionale).

Lettera E 

La scuola dell’infanzia ha durata triennale ed è finalizzata a: 

· concorrere all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini;

· promuovere le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento;

· assicurare l’effettiva eguaglianza delle opportunità educative; 

· contribuire alla formazione integrale delle bambine e dei bambini nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori;

· realizzare la continuità educativa ( insieme ai servizi all’infanzia e alla scuola primaria) in un’ottica di autonomia ed unitarietà didattica e pedagogica. 

Viene assicurata la possibilità di frequenza della scuola d’infanzia a tutti. 

Anche per questo principio si prevede il criterio della gradualità, in particolare per quanto concerne l’età di iscrizione che, in forma sperimentale, viene fissata per i bambine e bambini che compiono i 3 anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento.

In considerazione della novità della generalizzazione della scuola d’infanzia viene prevista la gradualità anche in rapporto all’introduzione di nuove professionalità e modalità organizzative. 

Lettera  F 

Si enuncia il principio che il  primo ciclo di istruzione è costituito da : 

· la scuola primaria con durata quinquennale;

· la scuola secondaria di 1° grado di durata triennale. 

Niente di nuovo in questa articolazione rispetto all’attuale situazione e in netto contrasto con  la  legge di riforma dei cicli scolastici abrogata dall’art. 7 di questa legge-delega. 

Viene innanzitutto affermata la specificità dei due segmenti che formano il primo ciclo di istruzione. 

La scuola primaria si articola in:

·  un anno iniziale teso a raggiungere le strumentalità di base;

·  due periodi didattici biennali.

La scuola secondaria di 1° grado, invece si articola in: 

· un biennio;

· un anno finale che, da un lato, in via prioritaria completa il percorso disciplinare, dall’altro:

a) tende a garantire l’orientamento verso le scelte future; 

b) vuole raccordarsi con il secondo ciclo di studi. 

Avvertita la  necessità della continuità nell’attività formativa  si prevede che, nel corso del 1° ciclo, occorra assicurare un raccordo in entrata  con la scuola dell’infanzia e un raccordo in uscita con il secondo ciclo. 

Per quanto riguarda il momento dell’ingresso nel primo ciclo da un lato si prevede l’obbligo di iscrizione per bambine e bambini che compiono i 6 anni di età entro il 31/8, si afferma poi la possibilità dell’iscrizione anche per quegli utenti che compiano i 6 anni entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento. 

Dopo questi aspetti prevalentemente organizzativi, l’articolo in esame individua le finalità della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado. 

La scuola primaria ha, come presupposto di base, il compito di promuovere lo sviluppo della personalità nel rispetto delle diversità individuali e si propone alcune finalità: 

· fare acquisire e sviluppare le conoscenze e le abilità di base fino alle prime sistemazioni logico-critiche; 

· fare apprendere i mezzi espressivi, non solo della lingua italiana ma anche di almeno una lingua europea; 

· porre le basi per l’utilizzazione di metodologie scientifiche nello studio del mondo naturale, dei fenomeni e delle leggi connesse; 

· valorizzare le capacità relazionali e di orientamento nello spazio e nel tempo; 

· educare ai principi fondamentali della convivenza civile. 

La scuola secondaria di 1° grado intende utilizzare le discipline di studio per giungere: 

· alla crescita delle capacità autonome di studio; 

· al rafforzamento delle attitudini all’interazione sociale. 

In particolare vengono individuate alcune finalità forti: 

· organizzare ed accrescere le conoscenze e le abilità in rapporto alla tradizione culturale e in senso dinamico perché collegate alla evoluzione sociale, culturale e scientifica della realtà contemporanea. 

Per il raggiungimento di  questa finalità si fa esplicito riferimento, come strumenti utilizzabili, alla alfabetizzazione e all’approfondimento delle tecnologie informatiche.

Questo segmento formativo deve essere caratterizzato da una diversificazione didattica e metodologica nel rispetto dello sviluppo della personalità del giovane e deve: 

· curare la dimensione sistematica delle discipline;

· sviluppare, progressivamente, competenze e capacità di scelte in coerenza e nel rispetto delle attitudini e delle vocazioni degli allievi; 

· fornire gli strumenti adeguati per poter proseguire le attività di istruzione e di formazione;

· introdurre lo studio di una seconda lingua dell’Unione Europea;

· aiutare nell’orientamento ai fini della successiva scelta fra il sistema dei licei e il sistema della istruzione e della formazione professionale. 

L’accesso al secondo ciclo di istruzione  avviene con il superamento di un esame di Stato che costituisce il momento conclusivo del primo ciclo di istruzione. 

Punto G 

Il secondo ciclo di istruzione, utilizzando sapere, fare, agire e riflessione critica sugli stessi, si pone come finalità: 

· la crescita educativa, culturale e professionale dei giovani; 

· lo sviluppo dell’autonoma capacità di giudizio; 

· l’esercizio della responsabilità personale e sociale; 

· lo sviluppo delle conoscenze relative all’uso delle nuove tecnologie; 

Il secondo ciclo si articola in due macrosistemi: 

1) il sistema dei licei; 

2) il sistema della istruzione e della formazione professionale. 

Il sistema dei licei comprende : 

· il liceo artistico;

· il liceo classico; 

· il liceo economico ( articolato in indirizzi per rispondere ai diversi bisogni formativi);

· il liceo linguistico; 

· il liceo musicale e coreutico;

· il liceo tecnologico ( come il liceo economico articolato in indirizzi per gli stessi motivi);

· il liceo delle scienze umane. 

Confermata la durata quinquennale dei licei, si suddivide l’attività del quadriennio iniziale in due bienni mentre il quinto anno: 

· completa il percorso disciplinare in via prioritaria; 

· approfondisce le conoscenze e le abilità che caratterizzano il profilo educativo, culturale e  professionale del corso di studi prescelto. 

L’esame di Stato costituisce il momento conclusivo del sistema formativo dei licei e costituisce il titolo necessario per accedere:

· all’università; 

· all’alta formazione artistica, musicale e coreutica. 

L’ammissione al 5° anno costituisce il titolo di accesso all’istruzione e formazione tecnico superiore ( IFTS). 

Punto H 

L’alternativa al sistema dei licei è costituita dalla istruzione e formazione professionale la cui competenza spetta  delle Regioni. 

In ossequio al dettato della Costituzione ( vedi anche la lettera C dell’art, 2) lo Stato individua “ i livelli essenziali di prestazioni” ai quali adattare i percorsi formativi. 

Le Regioni, pertanto, hanno la competenza di istituire percorsi formativi che realizzano quei profili educativi, culturali e professionali che consentono al giovane di conseguire titoli e qualifiche professionali di differente livello. 

Se, però, si vuole che questi titoli e qualifiche professionali vengano considerati validi su tutto il territorio nazionale dovranno rispondere ai livelli essenziali di prestazioni individuati dallo Stato. 

Mediante un regolamento governativo dovranno essere definiti gli standard minimi formativi che possono rendere i titoli professionali conseguiti spendibili sul territorio nazionale e nei paesi dell’Unione Europea. 

Titoli e qualifiche conseguiti nel sistema dell’istruzione e formazione professionale sono parificati all’ammissione al 5° anno del sistema dei licei ai fini dell’accesso alla istruzione e formazione tecnica superiore  ( IFTS).

La durata dei percorsi del sistema di istruzione e di formazione professionale non è  determinata dalla legge di riforma, di conseguenza i percorsi possono avere  durata variabile.   

Per quanto riguarda quelli di durata quadriennale ( appare evidente che nessun percorso potrà avere durata quinquennale): 

· consentono di sostenere l’esame di Stato dopo aver frequentato un corso annuale realizzato in collaborazione con l’Università e con l’alta formazione; 

· permettono l’accesso all’Università dopo il superamento dell’esame di Stato. 

Si consente, comunque, di sostenere l’esame di Stato come privatista anche senza la frequenza del corso. 

Punto I 

Non solo viene assicurata ma anche assistita la possibilità di cambiare indirizzo all’interno del sistema dei licei, di passare dal sistema dei licei a quello dell’istruzione e della formazione professionale e viceversa. 

A tal fine vengono previste apposite iniziative didattiche tese a fare acquisire una preparazione adeguata alla nuova scelta che emerge nel giovane. 

La frequenza positiva del secondo ciclo consente al formando di acquisire crediti certificati utilizzabili: 

· in caso di ripresa degli studi eventualmente interrotti; 

· nei passaggi fra i diversi percorsi del secondo ciclo. 

Le istituzioni scolastiche e formative possono rilasciare certificazioni di competenze, legalmente riconosciute, derivanti da: 

· esercitazioni pratiche; 

· esperienze formative e stage realizzate in Italia e all’estero. 

Ai fini di un proficuo inserimento nei livelli di istruzione più elevati ( Università, Alta formazione, IFTS) le istituzioni scolastiche,  d’intesa con le istituzioni accoglienti nella fase successiva, stabiliscono nell’esame finale del percorso di studio, specifiche modalità per l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste nel proseguimento degli studi. 

Punto L

I piani di studio personalizzati, rispettosi in primis dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, devono contenere: 

      - un nucleo fondamentale omogeneo su base nazionale che rispecchia cultura, tradizioni e identità nazionale; 

      - una quota riservata alle Regioni che faccia emergere gli aspetti di interesse specifico delle Regioni anche in collegamento con le realtà locali. 

Valutazione degli apprendimenti e della qualità del sistema educativo d’istruzione e formazione.( art. 3 )  

Le norme generali relative: 

· alla valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione; 

· alla valutazione degli apprendimenti degli studenti 

saranno contenute nei decreti legislativi di attuazione della legge nell’osservanza di alcuni principi e criteri direttivi.

1) Ai docenti spetta:

a) la valutazione, periodica ed annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli studenti; 

b) la certificazione delle competenze acquisite; 

c) la valutazione dei periodi didattici ai fini del passaggio al periodo successivo. 

Nella consapevolezza dei problemi connessi alla valutazione biennale di apprendimenti e comportamento la legge prevede una congrua permanenza dei docenti nella sede di titolarità in modo da assicurare: 

· il miglioramento dei processi di apprendimento; 

· la valutazione degli stessi processi; 

· la continuità didattica.   

2) All’INValSI ( Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema di Istruzione), per il quale viene prevista la rideterminazione delle funzioni e della struttura, vengono affidati compiti finalizzati al progressivo miglioramento e all’armonizzazione della qualità del sistema di istruzione e di formazione. 

In particolare all’INValSI spetta di effettuare verifiche periodiche e sistematiche in relazione: 

· alle conoscenze e alle abilità degli studenti; 

· alla qualità complessiva  dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche e formative.    

3) La valutazione delle competenze acquisite dagli studenti al termine del secondo ciclo di studi spetta all’esame di Stato le cui prove sono previste a due livelli: 

· un primo livello di prove organizzate dalle commissioni di esame; 

· un secondo livello di prove predisposte e gestite dall’INValSI che tiene conto: 

a) degli obiettivi specifici di apprendimento del corso; 

b) delle discipline d’insegnamento dell’ultimo anno. 

Alternanza scuola-lavoro( art. 4) 
Il Governo viene delegato alla emanazione, sempre entro 24 mesi, di un ulteriore decreto legislativo che assicuri agli studenti, che hanno compiuto 15 anni, la possibilità di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuola-lavoro. 

Questa modalità di percorso formativo si giustifica con la necessità di assicurare al giovane, oltre alle conoscenze di base, anche l’acquisizione di competenze spendibili sul mercato del lavoro.

La progettazione, l’attuazione e la valutazione di questi percorsi formativi spetta all’istituzione scolastica e formativa con la quale devono collaborare: 

· le imprese; 

· le associazioni di rappresentanza imprenditoriali; 

· le camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura. 

L’emanazione del  decreto legislativo avverrà su proposta del Ministro dell’Istruzione Università e Ricerca di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro per le attività produttive, d’intesa con la Conferenza Unificata e dopo aver acquisito il parere delle associazioni rappresentative dei datori di lavoro. 

L’attuazione della delega dovrà rispettare i seguenti principi e criteri direttivi: 

a) la formazione dai 15 ai 18 anni viene attuata mediante l’alternanza di periodi di studio e di lavoro; il periodo di lavoro si svolge con attività di tirocinio che non costituisce rapporto individuale di lavoro. L’attività di lavoro-tirocinio viene svolta, sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica, presso: 

· imprese; 

· enti pubblici e privati. 

Nella progettazione dell’alternanza  scuola-lavoro si prevede un possibile collegamento fra il sistema dei licei e il sistema dell’istruzione e formazione professionale. 

La sinergia ha come presupposto la richiesta degli interessati e l’intesa con le Regioni e permette la frequenza di corsi integrati ( da tenersi nel sistema dell’istruzione e della formazione professionale ) su piani di studio: 

· progettati insieme dai due sistemi; 

· coerenti con il corso di studio; 

· realizzati con il concorso degli operatori di ambedue i sistemi. 

b) Il decreto legislativo dovrà inoltre fornire le indicazioni necessarie  sia per reperire che per assegnare le risorse finanziarie necessarie alla realizzazione dei percorsi di alternanza. 

Le risorse dovranno anche tener conto:

· degli incentivi alle imprese; 

· della valorizzazione delle imprese come luogo formativo; 

· dell’assistenza tutoriale. 

c) Indicare le modalità:

· di certificazione dell’esito positivo di tirocinio; 

· di valutazione dei crediti formativi acquisiti dallo studente. 

Il punto 2 dell’articolo 4, ponendosi nell’ottica della valorizzazione della professionalità del personale docente, riconosce i compiti svolti dal docente incaricato: 

· dei rapporti con le imprese; 

· del monitoraggio degli allievi coinvolti nell’alternanza scuola-lavoro.  

Formazione degli insegnanti ( art. 5) 
Un ulteriore   decreto legislativo dovrà dettare le norme relative alla formazione iniziale dei docenti: 

· della scuola dell’infanzia; 

· del primo ciclo; 

· del secondo ciclo. 

Il primo principio riguarda l’affermazione della pari dignità della formazione per tutti i docenti che si attua presso i corsi di laurea specialistici istituiti nelle Università. 

L’accesso ai corsi di laurea specialistici non è libero ma programmato sulla base della previsione dei posti effettivamente disponibili nelle istituzioni scolastiche funzionanti nell’ambito della regione. 

Uno o più decreti, derogando alle norme poste nel Decreto del Ministro dell’Università 509/99, dovranno individuare le classi dei corsi di laurea specialistica tendenti alla specializzazione dei docenti . 

I corsi di laurea specialistici potranno essere di facoltà, di  interfacoltà e interuniversitari. 

Le classi di questi corsi di laurea diretti a formare gli insegnanti di scuola secondaria ( sia del primo che del secondo ciclo) verranno individuate: 

· tenendo presenti le discipline impartite nei rispettivi gradi di istruzione; 

· avendo come preminente finalità l’approfondimento disciplinare. 

Sempre i decreti legislativi disciplineranno le attività didattiche relative all’integrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap. 

La formazione iniziale dei docenti può anche prevedere stage all’estero. 

Per l’accesso ai corsi  di laurea specialistici di formazione alla professione docente viene richiesto:

· il possesso dei requisiti minimi curricolari ( differenti per ogni classe di abilitazione);

· l’adeguatezza della preparazione personale ( l’ateneo dovrà provvedere a verificarla ). 

La formazione iniziale si conclude con l’esame finale di conseguimento della laurea specialistica che costituisce titolo abilitante per l’insegnamento di una o più discipline  ( individuate con decreto del Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca. 

Gli abilitati all’insegnamento ( in quanto in possesso di laurea specialistica ), previa stipula di un contratto di formazione-lavoro, svolgono attività di tirocinio finalizzate all’accesso nei ruoli organici del personale docente. 

Viene previsto che le Università, sentita la Direzione Scolastica Regionale, prevedano nei regolamenti didattici di ateneo l’istituzione e l’organizzazione di specifiche strutture di ateneo o di interateneo  per la formazione degli insegnanti alle quali è affidato il compito di: 

· gestire i corsi di laurea specialistici;

· instaurare, sulla base di convenzioni, i rapporti con le istituzioni scolastiche ai fini della stipula con il docente abilitato dei contratti di formazione-lavoro. 

Un decreto del MIUR definirà anche i centri di eccellenza per la formazione permanente degli insegnanti la cui promozione e gestione spetterà alle predette strutture didattiche di ateneo o di interateneo. 

Sempre a queste strutture didattiche spettarà il compito di curare la formazione in servizio degli insegnanti che intendano assumere funzioni di supporto, tutorato, coordinamento dell’attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni scolastiche e formative. 

Viene quindi affermato che l’esame di laurea sostenuto a conclusione dei corsi di scienze della formazione primaria, comprensivo dell’attività di valutazione del tirocinio, ha pieno valore di esame di Stato abilitante all’insegnamento nella scuola materna ( o dell’infanzia ) e nella scuola elementare ( o primaria) . 

La laurea conseguita, pertanto, consente l’inserimento nelle graduatorie permanenti con la previsione di un apposito punteggio da attribuire al voto di laurea. 

Articolo 7

Disposizioni finali e attuative 

Con lo strumento regolamentare ( e non con quello dei decreti legislativi) si provvederà: 

1) ad individuare il nucleo essenziale dei piani di studio scolastici per quanto spettante alla quota  nazione in relazione a: 

· obiettivi specifici di apprendimento; 

· discipline ed attività della quota nazionale; 

· orari; 

· limiti di flessibilità interni all’organizzazione delle discipline. 

2) A determinare le modalità di valutazione dei crediti scolastici; 

3) A definire ( come già visto) gli standard formativi richiesti per rendere spendibili a livello i titoli professionali conseguiti  e per il passaggio dal sistema dell’istruzione e formazione professionale al sistema del licei (  (d’intesa con la conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano).

E’ fatto obbligo al Miur di presentare al Parlamento una relazione sul sistema educativo di istruzione e formazione professionale ogni 3 anni. 

Con norme transitorie relative al triennio iniziale 2003/05 viene anticipata l’iscrizione al primo anno della scuola dell’infanzia con gradualità e in forma sperimentale e compatibilmente : 

· con le disponibilità e risorse finanziarie dei comuni; 

· nel rispetto dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità. 

Il comma 8 dell’art. 7 è alla base dell’attuazione dell’intera riforma Moratti in quanto prevede che i decreti legislativi attuativi possano essere emanati, ovviamente se comportano un nuovo o maggiore onere per la finanza pubblica, solo dopo l’entrata in vigore delle leggi che prevedano le risorse finanziarie necessarie. 

